
Contro le macerie
La Gelmini  ha quasi  ottenuto una vittoria  sui  cattivi  ragazzi  e  i 

cattivi maestri che la contestano, anche se resta ancora un passaggio per 
l'approvazione definitiva della “sua” legge. 

A giudicare dalle  sue dichiarazioni  e le  rare  interviste  televisive 
(senza  contradditorio,  perché  non  ce  la  può  fare!),  il  personaggio 
assomiglia a un altro ministro che fece una legge, ma non era in grado di 
parlarne perché non l'aveva letta. Troppo complicata per le loro menti! Ma 
Tremonti che l'ha scritta (poi bisognerà anche capire meglio con l'aiuto di 
chi), sapeva bene cosa faceva. Gli studenti, i ricercatori, le forze sindacali 
che hanno contestato in questi mesi la legge l'hanno ben capita anche loro. 

Hanno capito che è l'ultimo atto di una tragedia che incombe su 
scuola e università, purtroppo da almeno una quindicina d'anni, grazie a 
politiche di distruzione dei servizi pubblici che anche sull'istruzione hanno lavorato pesantemente. Ora con 
questa legge si vuole mettere definitivamente una pietra su ogni aspettativa di egualitarismo (questo l'ha chiaro 
anche la Gelmini), aprire definitivamente quel poco che resta di pubblico in questo settore al privato che avanza 
e che viene finanziato quanto è sempre più del pubblico.

Hanno chiaramente capito tutto ciò e infatti hanno messo in campo nella propria opposizione e nelle  
proprie aspettative non solo i problemi della scuola e dell'università, ma il futuro precario, di disoccupazione, di 
mancanza di prospettive future, pretendendo alternative.

Hanno capito che quello che si vuole da parte della destra berlusconiana, finiana, e quanti altri, è la fine 
di un sistema che dia pari opportunità culturali e di giustizia sociale. Non sarà un caso che questo movimento,  
pacifico il  giusto,  agguerrito culturalmente,  ha inalberato cartelli  di difesa formato da copertine di libri,  di 
gommapiuma con un'anima di legno, a dimostrazione che la cultura è l'unica difesa contro un governo che la 
riduce in macerie; sono stati chiamati per questo book block. Ritrovarsi, discutere, ha fatto emergere con più 
chiarezza quanto si possa perdere con un'università e una cultura ridotte a macerie, come sarà dura la vita senza 
prospettive di futuro, non solo lavorativo, ma fatto anche di sogni, di ideali. 

Dall'altra  parte  della  barricata  il  governo  Berlusconi,  Gelmini  e  Tremonti  proponevano  “state  a 
casa” ,“studiate e zitti”, se vi avanza tempo andate a donne (per le donne nessun consiglio, è evidente che o 
stanno a casa o cercano un riccone, ma questo l'aveva già detto!).

Non sarà un caso che negli stessi giorni crollavano a ripetizioni parte importanti di uno dei musei a cielo 
aperto più importanti, Pompei, e la reazione di Bondi (sua o del suo Avatar, questo è un problema!) era di 
stupida rassegnazione. L'importante era mettere tutto in un film che una tale amica di Berlusconi e sua avrebbe 
girato di lì a poco, superfinanziato dalle casse di quell'erario che non ha ancora dato i soldi per l'ordinaria 
amministrazione del 2010 alle Università e ha ridotto chi frequenta le scuole pubbliche a portare la carta 
igienica da casa (“mandate i vostri figli defecati”, ha giustamente fatto dire alla Gelmini Corrado Guzzanti!), a 
non avere più assistenza per i diversamente abili e laboratori per gli istituti professionali, solo per dire le cose 
più evidenti. Nel frattempo si finanziano le scuole private (diciamo prevalentemente cattoliche), sia con fondi 
ordinari che con sussidi  regionali e comunali.

Non sarà un caso che sia più importante un film che conserverà la memoria di un reperto archeologico 
come Pompei, invece della conservazione del sito. E poi vuoi mettere per i ricchi amici del premier poter 
vedere dalla consolle di qualche lussuoso albergo dei dintorni di Pompei quelle “rovine”, mentre si sperperano 
milioni di euro nei beni di lusso (il solito Berlusconi ha ben espresso questo concetto “macché cultura da 
esportare, noi esportiamo beni di lusso”).

Non sarà un caso che il movimento di opposizione che si è fatto ben vedere in Italia ( si è giunti ad 
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occupare  per  cinque  ore  la  stazione  a  Pisa)  e  all'estero  (striscioni  a  Parigi,  al  Cern  di  Losanna,  ecc),  ha 
inalberato libri classici della cultura italiana e mondiale, prevalentemente del Novecento, quel secolo nel quale, 
accanto a immani tragedie, sono avanzati e resi praticabili concetti di uguaglianza, libertà e giustizia per tutti.

Non sarà un caso che a ragazze e ragazzi, uomini e donne che si sono impegnati in questi movimenti  
accusati di essere vecchi, appunto di un altro secolo, noi comunisti anarchici invece auspichiamo di arretrare 
ancora un po' nella cultura e nelle esperienze di quel secolo, per prendere la rincorsa e sbaragliare a suon di 
vecchia cultura egualitaria il “nuovo”che ci ammorbato finora.

E' tempo di passare alle proposte, di lasciare al movimento la possibilità di arricchire le elaborazioni già 
fatte, per portare in piazza, nelle sedi di confronto fra le varie realtà di opposizione, le prospettive per un futrto  
che nascano dalle esperienze di lotta e dai nostri bisogni.

La redazione

Antifederalismo governativo in materia di fine vita
I  ministri  Maroni,  Sacconi,  Fazio si  sono pronunciati  sulla  raccolta delle dichiarazioni  anticipate di 

trattamento  di  fine  vita  da  parte  dei  Comuni  per  contestarne  la  legittimità  e  richiamarne  la  competenza 
legislativa esclusiva dello Stato. Secondo i Ministeri della Salute, degli Interni e del Welfare, in assenza di un 
intervento del Parlamento i Comuni non possono adottare alcun tipo di provvedimento.  I “magnifici tre”, in un 
delirio di onnipotenza, si sono sentiti autorizzati “a far chiarezza”: per rispondere ad alcuni sindaci che, in 
mancanza di regole chiare e di una legge sul testamento biologico avevano richiesto al governo un parere di  
legittimità  sui  registri  comunali  per  il  fine  vita  (DAT),  hanno  emesso  una  circolare  della  quale, 
significativamente non è disponibile il testo. Per la sottosegretaria alla Salute Roccella la circolare costituirebbe 
un atto dovuto in quanto la “legge che vieta il suicidio assistito […] da sola basta a rendere inefficace qualsiasi  
iniziativa in tal senso”. 

Sarebbe interessante conoscere quali comuni hanno chiesto al Governo una “interpretazione autentica” 
di una legge che ancora non c’è.  E’ appena il caso di sottolineare che l’illegittimità di un atto amministrativo, 
quale è quello di cui stiamo parlando, non spetta ai membri dell’Esecutivo, ma ai Giudici amministrativi che 
possono dichiararne l’invalidità e disporne l’annullamento (artt.103 e 113 Cost.). Dopotutto i rapporti Stato, 
Regioni,  Enti  locali  sono  stati  ridisegnati  all’indomani  della  riforma  del  Titolo  V,  parte  seconda  della 
Costituzione, nell’ottica di un riconoscimento di maggiori poteri e competenze a vantaggio delle “periferie”. 
Ma le attività degli enti territoriali, come è noto,  sono croce e delizia di un centralismo confuso e distorto che 
interpreta il decentramento a seconda delle circostanze. In questo caso l’autonomia non è gradita e perciò si 
paventa un uso “distorto  di  risorse umane e  finanziarie,  con possibili  responsabilità  di  chi  se  ne  sia  fatto  
promotore”  (sottosegretaria  Roccella).  Non si  è  fatta  attendere  la  benedizione  della  circolare  da  parte  del 
Cardinal Sgreccia, secondo il quale “i Comuni hanno ben altri problemi : come far vivere la gente e procurare il 
lavoro e non farla morire”. Argomentazioni che possono soddisfare il cittadino comune che pensa a sbarcare il  
lunario, a conservare il proprio posto di lavoro, se ancora ce l’ha, perché tanto la morte è lontana e, come 
scriveva Montanelli,  parlarne non fa certo bene all’indice di gradimento del politico di turno. In sintesi  ci 
chiedono di aspettare una legge di cui si continua a discutere e di pensare ad altro, di pensare a vivere o a 
sopravvivere! 

Il federalismo cialtrone

Vale la pena soffermarsi sul soggetto “Comune”, un “microcosmo sociale, composto da individui e da 
formazioni sociali che trovano nell’ente comunale il loro organo o rappresentante” (Romano). Si tratta in altri 
termini  di  un soggetto che deve dare voce ai  cittadini  che vivono sul  suo territorio e rispondere alle  loro 
esigenze. Come si legge nel Testo Unico Enti Locali, gli organi del Comune debbono assumere iniziative che 
rappresentino “la propria comunità, ne curino gli interessi e ne promuovano lo sviluppo” in accordo con la loro 
capacità  di  diritto  comune  e  di  iniziativa  politica.  Da  questa  scarna  definizione  non  sono  riscontrabili  
controindicazioni alla tenuta di registri che raccolgono le volontà del cittadino. Tali attività sono riconducibili 
ad un potere di discrezionalità amministrativa che autorizza alla cura di un interesse della collettività.

Da sottolineare che il potere discrezionale si “caratterizza per il contenuto aperto della fattispecie legale 
che lo pone” ed è proprio questa sorta di “diaframma” che legittima la “libera” azione dei Comuni: il principio 
di legalità risulta comunque garantito dal momento che la “discrezionalità amministrativa” è prevista ex lege. Il 
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suo contenuto è  liberamente determinabile,  come è ovvio che sia  in un sistema che fa  dell’attuazione del 
principio  autonomistico  il  proprio  vanto.  Tanto  ovvio  che  le  ordinanze  dei  sindaci  leghisti  in  materia 
d’immigrazione  e  quelle  sull’esposizione  del  crocifisso  non  vengono  attaccate  proprio  in  nome 
dell’autogoverno e  dell’autonomia,  ma  in  realtà  graditi  quando assonanti  con l’orientamento  del  Governo. 
Alcune  riflessioni  si  impongono  allora  circa  il  reale  grado  di  maturità  e  l’effettivo  compimento  del 
decentramento amministrativo nel nostro Paese. 

Di fatto siamo fermi alla Legge 59/1997, più comunemente nota come Legge Bassanini.  Allo stato 
sarebbe necessario affrontare la problematica nella prospettiva dei tradizionali principi di efficacia, efficienza 
ed economicità; e allora in quest’ottica, sorretti dai concetti di buon andamento e di buona amministrazione, i  
Comuni ben potrebbero custodire le dichiarazioni di fine vita dei cittadini. Né pare condivisibile privare le 
dichiarazioni di volontà, fino ad oggi pervenute, di qualsiasi valore giuridico. Si tratta di dichiarazioni rese in 
maniera  ufficiale,  la  cui  validità  non  può  essere  messa  in  discussione  essendo  scritture  appositamente 
sottoscritte e, come tali, valide e vincolanti. 

La validità delle dichiarazioni di fine vita

A coloro che invece ritengono che le stesse dichiarazioni non possano essere tenute in considerazione, 
nemmeno ai fini della ricostruzione della volontà delle persone, è possibile obiettare che nulla impedisce una 
loro collocazione quantomeno nell’ambito delle prove indirette, se non si ha il coraggio di inserirle nel novero 
di quelle dirette. Questo significherebbe operare secondo lo schema dell’art. 2727 c.c., ovvero risalire al fatto 
da  provare  (che  qui  sarebbe  la  ricostruzione  delle  volontà  del  malato)  partendo  da  un  fatto  noto  (il 
biotestamento sottoscritto) per giungere al fatto ignoto (la reale volontà del paziente). Inoltre il modello della 
presunzione semplice è  quello  che potrebbe concedere maggiore spazio per  comprendere i  reali  voleri  del 
soggetto: potrebbero inserirsi il coniuge, il convivente, i parenti, gli amici, i medici. 

In questa maniera il nostro ordinamento verrebbe ad adeguarsi, seppur parzialmente, a quello di paesi 
come  l’Olanda  o  la  Svizzera  che,  in  materia  di  fine  vita,  hanno  scelto  la  procedimentalizzazione  come 
strumento capace di fornire spazio alla volontà del diretto interessato, della sua famiglia, delle persone che lo 
conoscono ed assistono, garantendo comunque il primato della volontà del malato. Quanto detto dimostrerebbe 
non solo che il nostro sistema è già autonomamente in grado di reggere l’impatto con queste problematiche, ma 
anche che l’ostacolo  maggiore viene  dalla  volontà  politica.  Ne è  una conferma l’esperienza  raccontata  da 
Sandro Medici, presidente del X Municipio di Roma il quale fa notare come in Italia alcuni Municipi abbiano 
sperimentato,  già  da  parecchio  tempo,  la  forma  dell’atto  notorio  sostitutivo,  garantendo  la  volontà  delle 
dichiarazioni di fine vita. Il servizio messo a disposizione è tale da garantire a tutti i cittadini, anche ai meno 
abbienti,  la  possibilità  di  compiere quegli  atti  che abbisognano dell’attività  di  un pubblico ufficiale.  Nella 
sostanza altro non sarebbe se non un’estensione delle funzioni dell’ufficio anagrafe e tale attività non sarebbe 
dispendiosa, come obietta la sottosegretaria Roccella, talebana dei valori cattolici ultraconservatori. 

Un’altra soluzione possibile.

Se poi c’è così tanto ostruzionismo rispetto alla gestione di questi servizi da parte di soggetti pubblici, 
un’altra strada percorribile potrebbe essere quella di affidare le dichiarazioni alle ASUR, oggi “aziende”, quindi 
soggetti  di  diritto  privato  alle  quali  l’utilizzo  del  diritto  privato  dovrebbe  garantire  maggior  celerità 
nell’adeguamento alle esigenze della popolazione. Quello che oggi al cittadino preme maggiormente è avere 
comunque la  possibilità  di  decidere  e  di  autodeterminarsi  senza  che  la  politica  e/o  la  burocrazia  possano 
frapporre ostacoli, resistenze e condizionamenti ideologici. 

Non esiste dunque alcuna norma di legge che vieti ai Comuni d’istituire Registri per la custodia delle 
DAT; pertanto le dichiarazioni, la cui sottoscrizione è stata autenticata da un pubblico ufficiale, sono valutabili 
da qualsiasi Tribunale quale elemento idoneo a costituire prova dell’orientamento dell’individuo in materia di 
fine vita. Per usare le parole della Corte di Cassazione si tratterebbe di “dichiarazioni idonee a configurarsi 
come un testamento di vita, valevoli a delineare la personalità del paziente e il suo modo di concepire la vita  
prima di  cadere  in  stato di  incoscienza,  l’idea stessa di  dignità  della  persona,  alla  luce dei  suoi  valori  di  
riferimento  e  dei  convincimenti  etici,  religiosi,  culturali  e  filosofici  che  orientavano le  sue determinazioni 
volitive”.

Avanti dunque con le iniziative delle “consulte laiche” all’interno delle quali siamo impegnati.

Letizia Sollazzi
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Cascami di regime

Diceva il filosofo Horkheimer della scuola di Francoforte che i professori universitari “sono specialisti 
idioti: sanno tutto di ciò che insegnano, ma nulla di ogni altra cosa”.

E’ il caso di quel gruppo di professori universitari come Giovanni Guzzetta, Stefano Ceccanti e altri, 
cosulenti illuminati  di quello che fu il PCI, che,  specialisti  in sistemi elettorali - un sottoproblema piccolo 
piccolo del più grande tema delle Costituzioni - pensano che una legge elettorale  ad hoc sia lo strumento 
attraverso il  quale  risolvere  tutti  i  problemi per un partito  che non avendo i  numeri  per  governare vuole 
governare lo stesso.

Attraverso la legge elettorale disegnano i partiti e le aggregazioni politiche e così tracciano la strada per  
la presa del potere. Così attraverso la legge elettorale si conquista il potere ! Ci hanno creduto i PD, i DP, PDS, i  
DS o come diavolo si chiamano, e infatti il paese è in mano alla destra e a Berlusconi, i quali hanno saputo, tra 
l’altro, usare meglio la legge elettorale per fare cappotto e prendersi il Paese. La legge elettorale ha saputo 
usarla l’amerikano Veltroni, l’uomo del cinema, che dice di non essere stato mai comunista anche se è stato nel 
CC del PCI !. Eppure dice Veltroni il vero: il PCI  non è stato mai comunista!

Ora difronte alla crisi di Berlusconi il problema sembra essere quello delle elezioni anticipate che non 
verranno, almeno per ora; della legge elettorale nuova di là da venire e da fare; di governi transitori, d’unità 
nazionale, d’armistizio, di resa e di attesa...

Eppure il nuovo si prepara

La teoria delle organizzazioni complesse ci dice che la struttura politica istituzionale, che è espressione 
dei rapporti produttivi e dello stato dei rapporti di forza presenti sul territorio, si crea le sue regole e le sue  
leggi. Già, le leggi, perché non ci sono leggi giuste o ingiuste, ma solo leggi che sono espressione dei rapporti 
di forza esistenti, leggi che disegnano l’equilibrio di forze raggiunto e la sua proiezione possibile nella società

Oggi in Italia abbiamo di fatto un paese spezzato, frammentato in diverse macroregioni, alcune delle 
quali corrono alla velocità del centro dell’area produttiva europea e altre che si muovono all’estrema periferia 
se non al di fuori di quest’area. Ognuna di queste realtà produttive e politiche ha bisogno del proprio partito e 
perciò la Lega va bene per l’area più forte mentre un partito meridionalista va bene per il sud. Perciò nuovi  
partiti  collocati  sulla  destra  dello  schieramento  politico  si  vanno  posizionando:  il  Popolo  della  libertà  si 
scompone più che decomporsi e si declina con vari nomi e diverse facce a sud e al nord, come al centro, per poi 
ricomporsi in una grande aggregazione post berlusconiana fatta di localismi, di regionalismi, di nuove identità. 
Persistendo questa legge elettorale il blocco berlusconiano si presenterà come un cartello di partiti localistici in 
grado di ingannare gli elettori. 

E’ questa la nuova destra che esce dal guscio e che da crisalide si trasforma in farfalla.

Fuori dalla metafora tutti i paesi che si sono federalizzati – si guardi ad esempio al Belgio – hanno visto nascere 
uno o più cloni dei partiti preesistenti, hanno visto regionalizzarsi le organizzazioni politiche, con la scusa di 
voler “aderire al territorio”, frazionarsi per poi ricomporsi a livello nazionale.

E’ ciò che la destra prepara in Italia, finanziando questo progetto in modi diversi: l’accaparramento di 
appalti pubblici e la lotta per la gestione economica della monnezza ne è un esempio; i finanziamenti più o  
meno occulti dell’industria militare che sponsorizza il partito della “nuova” destra di Fini è un altro. Sono 
ancora in corso i lavori di strutturazione in partito delle componenti della satrapia berlusconiana, dispersi per 
ora tra le diverse Fondazioni, pronte a contendersi il campo.

Si tratta di una lotta dura che decimerà l’oligarchia egemone in questi ultimi venti anni. Le vittime 
saranno forse quegli ex socialisti già berlusconiani che non sapranno riciclarsi ancora una volta e quegli uomini 
azienda portati in politica da Berlusconi che non sapranno ben posizionarsi.

Sul loro cadavere politico danzeremo con gioia pensando ai vari Brunetta, Sacconi, Bonaiuti Boniver .  
Un destino simile, con nostra gioia sembra attendere La Russa, Gasparri e altri..
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E i partiti di centro?

Il centro gioca la sua partita. E’ anch’esso solidamente frammentato, spezzettato e diviso, ma la grande 
mamma lo ha abbandonato. La Chiesa lascia che ognuno vada per la sua strada, trovando conveniente avere 
cattolici  ovunque.  Certo  non  manca  di  dire  bene  di  Casini  ma  non  gli  attribuisce  né  rappresentanza,  né 
leadership del mondo cattolico. Aspetta, sta a guardare. Sa bene che mai i cattolici hanno ottenuto tanto da 
quando sono divisi e contesi da ogni forza politica, clettoonvinti che vince chi conquista il centro.

Si vaticina che la battaglia sarà combattuta tra una galassia di partiti di destra in formazione e una di 
centro che potrebbe formarsi e che i sondaggi danno sul 20 % di coloro che vanno ancora a votare. Ma si 
dimentica che lo spazio per i ceti medi che il centro vorrebbe rappresentare si riduce e marginalizza sempre più 
per effetto della crisi economica e che il vero problema è conquistare al voto indecisi e astenuti. Il centro questo 
non è in grado di farlo e quindi il suo bacino di voti rimane limitato.

E la sinistra parlamentare ?

Gli oligarchi demo-comunisti si dibattono in mille convulsioni. L’uomo in maniche di camicia cerca di 
dirigere il traffico e ogni tanto ne azzecca una, come quella di aver fiutato l’affare della monnezza in Campania, 
dal quale è una volta tanto escluso e perciò si è potuto permettere di andare da Maroni a dare l’avvertimento  
classico per far capire che tu sai che io so e che ora tutti sanno, ovvero: dell’affare potenziale della monnezza lo 
sappiamo anche noi, attenti a quel che fate !
Intanto  un  uccellaccio  ritorna  ad  aggirarsi.  Veltroni,  purtroppo mai  partito  per  l’Africa,  per  la  gioia  degli 
africani  e  la  disgrazia  nostra,  ha  ricominciato  a  volteggiare  come  un  avvoltoio  sul  cadavere  dei  DS, 
riproponendo Chiamparino, l’uomo della pizza e una birretta con Marchionne.

Intanto i cattolici alla Fioroni si agitano e smanettano, pronti a imbarcarsi dove più conviene nel caso 
che non riescano ancora una volta a incagliare la barca. Tra rottami, rottamatori e giovani imbecilli più imbecilli 
dei vecchi che almeno erano furbi - i resti di quello che fu un partito - si aggirano tra l’ex stazione leopoldina di 
Firenze e i gazebo delle primarie perse, aggrappandosi all’idea che un giovane o di uno di mezza età è meglio  
di un anziano, come se l’anagrafe facesse intelligenza !

A latere volano i giustizialisti di Di Pietro in planata  libera e fanno pena quelli della sinistra radicale 
finalmente uniti a gestire la stalla mentre i buoi sono già scappati.

L’affabulatore

Con gli astenuti al 25 % e schede bianche e indecisi che portano a un terzo dell’elettorato quelli che non  
partecipano al voto riuscirà l’affabulatore Vendola a prevalere? E’ legittimo avanzare dei dubbi, anche perché le 
“fabbriche” ipotizzate appaiono strutture ancora fragili, che hanno bisogno di mettere radici sul territorio, che 
mancano di un’analisi strutturale  e recitano a livello sovrastrutturale, organizzando comizi d’amore, come alle 
comunali di Bologna a sostegno dei propri candidati.

Si, chi a sinistra opera con gli strumenti della società dello spettacolo e tenta di costruire l’alternativa nei 
fatti non comprende che la delega ai partiti, alle istituzioni, non può rappresentare una credibile via d’uscita alla 
miseria nella quale siamo precipitati. 

E noi ?

Certo la sinistra di classe nel suo complesso è messa molto male, certo peggio di noi modesti militanti  
della lotta di classe  che cerchiamo ogni giorno nelle lotte e nell’autorganizzazione, forti della nostra capacità di 
analisi e di lettura dello sviluppo delle forze produttive,  di costruire le ragioni di un'alleanza degli sfruttati, di 
costruire una rete di uomini e di donne, di giovani e di vecchi, di migranti e di gente che è da generazioni in 
Italia, per una rivoluzione sociale, per una società più giusta di liberi ed eguali.

Il cammino è lungo e faticoso, compagne e compagni.

Gianni Cimbalo
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Crisi – nonostante i presunti segnali di ripresa, sbandierati solo pochi mesi fa, la discesa 
nel Maelström della crisi non accenna a diminuire. E non poteva essere diversamente, 
viste le politiche recessive attuate da tutti i paesi industrializzati. Neppure gli Stati Uniti 
sfuggono a questa legge,  anche se timidi  segnali  di  controtendenza erano stati  dati 
dall’Amministrazione  Obama.  E'  proprio  per  non  aver  con  sufficiente  coraggio  dato 
risposte concrete all’elettorato più disagiato e colpito dalle nuove povertà,  che il primo 
Presidente di colore ha perso le elezioni di medio termine; è la disaffezione del proprio 
elettorato, che, illuso dalle promesse si era recato a votare due anni fa, e non si è recato 
alle  urne questa volta,  che ha segnato la sconfitta di  Obama; e non  è vero,  come 
fantasiosi  opinionisti  sostengono,  la  vittoria  sia  andata  alla  nuova  aggressività 
repubblicana dei tea party. Anzi la campagna irruente della destra mette in difficoltà la 
tenuta del partito e la candidata Palin degna compagna dei gaffeur che ormai dominano 
il panorama politico internazionale, difficilmente potrà essere vincente nel 2012. Certo è 
che  la  debolezza  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  fa  rialzare  la  testa  a  quelle  lobby 
economiche che si erano viste messe un po’ in disparte dal suo arrivo alla Casa Bianca 
perché soppiantate da altre.

L’epicentro della crisi resta comunque il vecchio continente, percorso giornalmente 
da annunci di imminenti disastri. Certo che appare curioso che siano i paesi che solo 
quattro anni  fa erano additati  come i  più  virtuosi,  i  più solidi  economicamente,  quei 
modelli che dovevano esse imitati dagli altri al grido di “liberalizziamo anche l’aria” e di 
“largo agli speculatori finanziari”, che oggi mostrano la corda più degli altri; tanto da 
minacciare la tenuta della moneta unica. Sono i famosi “pigs” (Portogallo, Irlanda. Grecia 
e Spagna), seguiti a ruota da Belgio e Italia.

Sembra strano annoverare l’Italia tra i paesi leader dell’innovazione, ma occorre 
ricordare l’ansia di liberalizzazioni che ha animato gli anni dei governi di centro sinistra 
(e non quelli di centro destra, impantanati nelle beghe giudiziarie); e ricordare anche che 
il mercato del lavoro italiano è divenuto tra la fine del secolo e l’inizio del nuovo il più 
flessibile d’Europa, grazie ad un manipolo di giuslavoristi, tutti legati alla carro di quello 
che fu il PDS, adesso PD. Ora è chiaro che un mercato che non assorbe merci per mancata 
disponibilità di mezzi di acquisto, non può rilanciare il ciclo economico. Succede che la 
Germania  regge la  propria  congiuntura con la  produzione di  merce qualitativamente 
elevata che investe un settore di acquirenti di fascia media, in restrizione sì, ma ancora 
sufficientemente  vasto,  soprattutto  in  quel  paese,  che  di  una  seppure  debole 
redistribuzione della ricchezza ha fatto un asse forte del proprio piano economico nel 
secondo dopoguerra. L’Italia, invece, ha sviluppato due linee di produzione: il “made in 
Italy”, offerta di lusso che soddisfa la richieste della fascia più alta dal punto di vista 
economico  anche  a  prezzi  evidentemente  troppo  elevati,  che  non  hanno  riscontro 
sull’effettivo valore della merce (questo settore è quello che soffre meno la crisi,  ma 
riguarda poche aziende con maestranze relativamente poco numerose); è la produzione 
tradizionale di massa, che non trova mercato nella fascia media dei consumatori attratti 
da prodotti  qualitativamente più alti  e neppure nella fascia di  consumatori  che vede 
costantemente calare le proprie capacità di acquisto e che propendono verso prodotti, 
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forse  di  minor  pregio,  ma  di  costo  incommensurabilmente  inferiore,  provenienti  in 
particolare dalla Cina o dai laboratori cinesi in Italia. È una concorrenza imbattibile allo 
stato attuale.

L’intremontabile superministro dell’economia, nella sua miopia da fiscalista privo 
di basi di teoria economica, continua a tagliare risorse e di conseguenza a deprimere il 
mercato; in questo aiutato e affiancato dagli burocrati tenacemente monetaristi. Quindi 
le prospettive sono buie se anche la aquile di “sinistra” non vedrebbero male un sua 
ascesa a Palazzo Chigi. C’è però una teoria di cui si vanta di essere l’astuto artefice. Nel 
debito delle nazioni non basta guardare all’indebitamento dello Stato (sul quale l’Italia è 
quasi  il  fanalino di  coda con un ammanco altissimo e che cresce annualmente),  ma 
anche all’indebitamento dei singoli cittadini (che è vero che ha determinato il disastro 
cui assistiamo, e che vede l’Italia tra i paesi più virtuosi e più propensi al risparmio). 
Dimentica  due  cose.  La  prima  è  che  sul  debito  pubblico  paghiamo ogni  anno oneri 
enormi tutti e tali da impedire un rientro in tempi di medio termine, anche perché la 
debolezza del paese impone una crescita degli interessi da pagare per fare acquistare i 
titoli  di  Stato  e  quindi  si  traduce  in  ulteriore  debolezza;  mentre  i  debiti  dei  privati 
interessano le banche ed i si Germania ngoli che li hanno contratti. Il secondo è che il 
risparmio va alle banche e non allo Stato e quindi non sanano alcuna situazione; e per di 
più,  data  la  congiuntura  in  cui  la  massa  salariale  tende  costantemente  a  diminuire, 
inevitabilmente anche la virtuosa disposizione al risparmio degli italiano conoscerà un 
declino molto rapido.

Chiuso il 30 novembre 2010
Saverio Craparo

Cosa c'è di nuovo...
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Abbiamo un mito  moderno.  L'immagine.  Io  allievo,  io  insegnante,  io  scrittore  e  giornalista  che 
intervisto lo scrittore.  Tutti  temiamo la valutazione,  perché vogliamo salvaguardare la nostra immagine. 
Allora vale la pena di partire dalla scuola: che deve formare non formattare. Che deve formare persone 
intelligenti, e non clienti. La scuola pubblica e non quella privata, che è una vittoria sfacciata della società 
consumistica. Basta con la scuola che forma clienti, e certe università-chic che formano venditori.

                   Daniel Pennac, “La Repubblica”, 19 novembre 2010

“[…] Per sfuggire alla crisi di una politica impotente l’unica via d’uscita è l’indisponibilità. Questa 
pratica adottata dai ricercatori della Rete 29 Aprile ha un valore simbolico chiave. Non si tratta solo di 
indisponibilità ad insegnare in corsi non obbligatori per legge, è un’indisponibilità rispetto all’intero modello 
di conformità alla decadenza in essere. È l’indisponibilità fiera delle giovani generazioni, l’indisponibilità 
dell’intelligenza collettiva alla gabbia educata del consenso che sembra contenerla. È l’indisponibilità alla 
rassegnazione e alla lamentela, è la rivendicazione di autonomia, di fantasia, di libertà creativa […]” 

Francesca Coin, Indisponibili: Università e mercato: un movimento asincrono, “Il Manifesto”, 23 novembre 
2010, p. 3.


